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GLORIOSISS. REGINA 

DEL CIELO. E DELLA TERRA, 

t PVRISS. SEMPRE VERGINE, ED IMMACVLATA 
MARIA MADRE DI DIO. 

ORREVANO, eomt a Voi è hit tutt, 

glijinni \z6o. dalla salutifera tn- 
carn4!LÌoncdill' Eterno Virio >,iU'y- 
tiro Vefiro purismo t Verginale, 0 
gran Signora noflra ; quando la mi. 

it Italia , a cagione de Jitri ondeg- 
giamenti , sconjìtte , e ri-uolte patite 
^tr lo corso di malti secati dalla fertzje^a delle Barbare 
genti , ritro vavafi in ifiato d' infinite miserie ; e per quel 
tanto , che alle scitnz^e ,ed aliarti appartiene in s) fatte 
tenebre, che fortemente ne pianse quell età, fatta armai 
qaa/ì del tutto cieca in ognuna di quelle belle facoltadi , di 
cui e proprio il render più Mio il -vi-uere dell' uomo civile, 
Fra le Arti ,ch'eran rimase quafi interamente dijìrut- 
te .fiiron quelle della Pittura, e Scultura Je quali trop~ 
fo lungi vagando da quella perfezione , in cui elle tra- 
vavanfl già negli antichipmi tempi , iranfi ridotte a 
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tA/a4 mitmd:,cie ormai ndn vetUdifJf pili altr tpirè'-'Sr 

•aiveìUÌA'-tcjìci,che ffrs^srzJonati , ed informi-, t qae- 
fic anche per purticoLir prò uvide^zm del Cielo , (he w/- 
ie , chi sempre fodero U) ni u , che almeno co-t quelU rozj- 
ZjeZjXj<i , eh er.t propri i de' lor tempi , Sacre Imatini 
efprimer dovefero , affliche coli' aiuto di quelle fì man- 
tenere , e t!4tt.iyn prti-*^crescejle fra' Fedeli il cidloM 
Dio,ede' smtS*ntì. Fitpai in piaceredelU Di-a. Bontà, 
che nello Jlep secolo in Firenze mia Patria quefte ieU 
le Arti a mova vit4 risorge fero , onde non pure nelU 
tìofira Città , ma per tutta Italia , e fuori, se ne "uid- 
dero insorgere tanti Adaeftrf. che fu cosa da flupirtj. 
La prima ad aeeegUerle , ancor bambine , fu la Cri- 
piana Pietà , onde m ijm tempi mede/imi , non sol» 
incominciaronfi ad empire di sacre pittare nt' Tem- 
pli delle Città, e de' Contadi le pareti da imo a sommo, 
i pilaprije volte, le Cappelle ,i portici , e talora ezàan- 
dio le facciate : ma non era t^tiafi mura, o capo di fira- 
da,in citi alcuna divota pittura espofia alla 'venera- 
Sigiane de' popoli non fi veitsse . Si eressero Chiese ,C ap- 
ftìle , e Compagnie sotto C invocai^^wne del ghrmo Evan- 
gelica S. Uva , che fama , che l'Arte della Pittura 
mirabilmente esercitasse , e che fìccome fi hadaNiceforo 
Callido, cifato dal Baroam , oltrt all' altre imagini, 
mna di Gesìt Salvator najlro , e Vofiro Figlio, ed una 
della Maejià rajlra ne d.pignesse, colla quale eccitava 
i popoli alla devozione , e gli convertiva a Dio mirato- 
Usamente. Ne m fuato mi mara'uiglio ,che pitre in qiti 
tempi 



tempi medtj!ini^r4nta fa pir awinlurA il ^MJimenta,. 
con cui furono sì f*tti osse^itj AelU nofir^t , e d' altrt 
CiltÀ dalU M^efiÀ Vofirt nctvmij moltisiimt altre, 
•wojlre Imagini.s di Gesh Crocifsso in FiriTiz^e , inRo* 
mn , e per tutta Italia , e fucrt fi scoprissero minfcoloss 
runto , che ben può dirfi , che in esse fi aprissero n favor 
dell uman genere nhovc ordite di grazile , e di celeri tesori. 

Io ho poi fatta urta malto accurata ossersaiuone per 
riconoscere e per gli scritti degli datori , e per gli antichi 
manoscritti ,e per P opere di ijue' primi Maefiri , alle 
quali ha perdonato il te»ipo; ed altre a quanto potrei di- 
re dello decoro , col quale fi face'van da loro le Ima- 
gint Vofire , e del Vojiro Figliuolo GesU , parmi potere 
asse^jeratitemente affermare , che i pennelli , e gli scar- 
pelli di qae pri-mi secoli non mai fi trovassero macchiati 
di quelle sordideiLM, le quali vagliano piìt clioirn' elo- 
quente persuafiva , a far concepire anche alle menti più 
cafie malnati penfieri,che poi continovati, e cresciuti ,an- 
m farzja per se flessi d ogni ùaon coftume disf are , e cor- 
rompere; ma quanta poi \ colpa dell'umana maliz,ia) mu- 
tassi una tale lodevole consuetudine I bnfia dire , che a mi~ 
suradelperfezdanarfi , ed inff'andìrfi dell' arti •nedefime^ 
s'andarono altre ss far se nella pih parte degli Artefici aug». 
tnentando i detefialiili abufi , non dico d efprwiere le sacre 
Itnaginipiu a seconda del defiderio, eli elle comparissero ar- 
tificiosamente fatte , che molto gra-ji . decorose , e de- 
•vote (cosa degna d'eterno hiafiuna)madi far rappresen- 
tare al ferro j ed al pennello cose non pure poco mode- 
A; f,. ■ 



^e, md UUe , .cà ir> luti» c fn- nino oscene ,s»me «e 
fanno induùitata fede tante e carits opere laro di (ai fat- 
ta , delle qn^liormaie ^ienoil mondo. ÀìizÀche fnCno^- 
JlriCitCadini alcuni l'i furono, che mossi dal mala eicirt- 
pio , ed assicurati dalla mala iisanz^t in fimile mam- 
palazzone , pur troppo trascesero i terinini dell' onejìo ; cj 
fra essi il celebri Jìartelomrtieo Amtnamiatì , e diroUa 
purea ma^ior gìevis di lui , non^ìà il ^ayesuo errori 
celebrando , ed inalz,ando , ma la sua penitenXia sem- 
pre cara a Dio , ed agli ocelli Vbjlri lodando; già che , 
dopo averlo egli hencbe tardi conosciuto , spef t i molti 
anni , che pure a''janz,aran-3 dopo la VtcchietJ!ja ,in 
piangerla e dttertarloi edoìtre a ciò l'olendo in parteri- 
jiorare il perduto , e fodisfare alla Diuina Giiifiiz.-ia , 
ài cui tcme-ja i giufli rigori , diedefì ad opere di tanta 
jietà, t tanto l'aita Maefià d' Iddio d'onorare procaccio, 
^aanto ne mojlrano , oltre a' bei colossi di frucco , eh il 
vojlro Terapia di S. Giovanni adornavo, fatti da lui, tutti 
sacre iitiagini rappreseìitanli ; La bellissima Chiesa di 
S. Gio'vannino dt Padri della Compagnia diGes» dallo 
Jtesso se ma (come fi ha da celebre Scrittore di t^iie tem- 
pi) del tutto a proprie fpese fabbricata , almeno in tanta 
^ran parte, che ben può dirjì tntt'opera della di hi ca- 
rità ; le prerJose sHjl anz.e , con che egli procuro , giufia 
■sua possa, di benijìcare la fi'jfa Compagnia , e /cj 
tante e tante pie fue sperazjorii , di che ci è chiara la 
^^'.MtizJa e per gli scritti' dd famosa Jjtlonie Foffevino, e 
£al(ri , e che pur ara fi vedranno tra' fatti ^ un tale 
ytm 



iBomo éiiAifr per le fldmpcpir o^era di Per ma amie a di 
jHf/f btll'Arti, Ma non tbbcr giàjini qui It Amostran* 
jtje del suo fran pentimento, concio fJì.icosacke , conoscen' 
do egli ."-ver troppa msori.tìiientc err.tta , -jslle , f/jff 
puhhìiea etltrejì ne comparisse il suo dolore ;ed in un-a su* 
Lettera scritti! ngU Accademici del Disegno , dipoi data al-> 
le pubbliche stampe, -volle che fi 'vedesse efpressoal 'vivo: 
Qiial frutto poi partorire ttr. Manifesto ^ditto fuòri da 
un 'vomo di tanta autorità , io non so ; Questo so beat, 
che in un subito se ne sparsero le copie da per tutta 
per triodo , che in Firenz^e ne rimase tal penuria , che 
ti^gi appena uno sen -vede in qualche conspicaa Libreria . 
ihiesio anche so, che per qualche diligente cJ}ervaz,ione , 
eli io abbia fatta intorno ali' opere , che /! ueg^no og- 
gi de' Maestri , che dipinsero , e scolpirono nel tempo, 
ch'egli fu publicato o poco dopo , pochissimi san quelle taH' 
loin pubblico, che in privato , che fian coperte dital brat- 
lura ; e se pure una per mille se ne osser'va , trovafi ella 
altrejì dagli Scrittori di qiicgli stessi tempi tanto scoper- 
tamente hiafimata , che ben chiaramente fi conosce qual 
fosse rimaso il comune sentimento della più parte intor- 
no a s\ fatte materie . 

Io dunque mosso non pure da defiderio di far cosa ^ata a 
YoiVergtne delle Vergini, Signora Immaculata , Madre 
d' ogni Purità ; ma di giovare eKiiandio ali Atiime degli 
Artefici , che fra tanti e tanti , chi oggt pessimamen- 
te esercitano professioni fi r.'obili , niai fossero per insorge- 
re di diverso talento , e 'volontà , ed assai più ali Ani- 
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me di moki , i cui 'rAsU'cum potreiScro psr'i' évvinire 
forse da fi fatto •ve.'ii:o essere offefi , mi soit risoluto * 
fuùlicar di nuonjo r/tsitnlo ^uel ^a»£ 'uomo , « coinua 
ieaefzJo,ìnessA Lettera Lisciò scrittOicd aFoì oracaa 
ogni pili umile affetto il co/isMra . DtgnaWui , o gran 
Regina , per qneW ardentissimo Zelo , eh' è in P^oi tanto 
proprio dell' onore del f''osiro Figliuolo Gtsu , e dell' 
«a salute ^ ogni Creatur/i , di portare - il tutto a . quel 
fae , eh io mi prejissi , e se di t/nefio denjoto ossequio y 
eh ioVi appresto , potessi io domandare alcun gmdtrdonei 
( ficco me fondato solo nel ricco espilale di V'opra ^att 
misericordia , io mi assicuro di poter domandare ) que- 
flo solo Vi chiedo, che Vi degniate d'attenermi quii pen- 
timento , e quel dolore dtlU ^avi offese fattt da mcj 
agli occhi Vostri, e del Vostro Figlialo , che molto éffica- 
cimente mi persuadono d' ancreisensimenii di quelétio- 
m Artefice ji quali io ora soiut pernuovamente puéùlica- 
re , e questo non pure ne' pochi momenti , che restano 
al iiiuer mio , ma assai piìt , e meglio neW ora d'I mio . 
morire , e qui profondamente adorando l'Altifi.JiÌae~ 
fià V iftra mi dichiaro per sempre 

' Deila Alaesfà Vofira^ 



rmilijpm, e,! I<i^£iiÌjrmoSert/t. 
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LETTERA 
DI UES. BARTOLOMMEO 
^AMMANNATI. 

ONORATISSIMI ACCADEMICI. 

Sdendoci raunaii più volre inficine molti ildh no- 
ftra Accademia del Difegno, &havordo havuco 
fra noi affai irtili, ebuoni r.igtonamcntijniaìlima- 
mcntcncl tempo, che io fui Confolo; non man- 
cai di pregare [5;alcuni inlìno a lioggi ne poflòn 
iàrfcikjclic fi doveffe &re ocn' opera di mene-, 
reiu ufo, ch'almeno una volta ilmefe [die farebbe llaio il giorno- 
dcbno(lrarauiiat3,IaqLialeèla feconda Domenica di ciafcunmefc 
de^ Anno] lior'uno,e quando un'altro mcttelfe in campo alcunai 
cola bella , c giovevole della fua profcOionc, & arte , ò di Pittu- 
ra , òdi Scoltura, ò d Architcttura ; c quel canconc diccffe, che 
egli fentiffc . EITendo , clic in ciafcuna di quelle tre Arti , fono, 
molti part'co!ari,fopra i quali lì pnò r3gìonare,e difcorrerc am- 
pumence , ancorahc delle due prime Piriura , e Scoltiira lutti (ì 
habbiano a ridurre a tjnefto fin folo, che elle dilettino. c piaccia- 
no -■ e J'Architcìiura habbia belleiza , e comodili . Se il Pittore 
adunque havcfac parlacodel colorire, harcbbe fcopcrto mille bcl- 
Icic vaghcdifcreiioni, ami pur tante, ch a pena feti dun huo- 
mo bafla per apprenderle in parte, laonde un giovane venivacoB 
nioliaagevuletia , & in picciolo fp.u.io di tempo ad imparare,» 
comprendere afsai, e poteva a buon'hora acnmllar honore,e ft- 
rna . Similmente fc un' altro avcfse trattato , c difcorfo dintorno 
alla compofiiioae delle Storie, vcggaG ,digra-£Ìa .che utilità li fa- 
ceva a giovani , per efser auefta una di quelle parti di tanta im- 
pofiania , che rare voice le ne veggono ben compofte , e nelle 
quali non fifcoi^no afsai capi , & altre membra, che non fi 
movano fc non fitte f una figura coli' altra, c mal' àccoz/ate, 
e divifaie fra loro . Chi lì fiifie anche pofto a ragioiinre quanto 
Ca utile la profpettivi , 6i il fape.fcnc con gt.iiia ietvire , c non 




come alcuni anflo ùcto-, éstida con poca dirgrazia > e Tconvene- 
Yoinza alle Idc &gure, grande p:t ano farebbe fìaro ii fruico^ 
che Te ne poteva riiratic ; Et olne dò fapetc. tutti , ecceUeui^ 
Accademici , quant'io ptegalTÌ, che delle proponioni, diftti- 
buiioni 1 difcrc^ioni , e comodità dcH'Archicctturi , fi ra^ionaf-i 
fc , e diftotrell'e , le quali cofe apportano vagliCEia, e comodità, 
allcquaii jhenipa non balia .pet arrivare a qualche p^rfeiionc. 
Agli Sctilcóri poi , quanti buoni configli, c giovevoli documenti 
fi poteva egli porgere ? E prima per dar grazia ad una ftatua dì 
marmo , quant'artc i c giudizio ci voglia , acciò che i grandi,, e 
lini marmi , che con gran farica ■ tempo , e fpera non paciola fi 
fon cavati, e condotti , per poca pratica , c mancamento d'arte, 
non C guaftÌHo , e non fi (torpino . Et apprefib come fi debbi^ 
fvolgerc dolcemente una figura , acciò ciie non paia di molti pst- 
Tì, c mal divifata , come pur troppo fpefTo adivicne > a chi noa 
.è da tjuaiche maeftro fedelmente avvertirò , e corretto . 11 chs-.' 
fflpere molto giova a giovani , jicrciì» che non bafta il vedere le 
ben fatte , c Selle figure , ma convieni! andic faper ben l'arte, 
e perchè elle C05Ì fon fatte , imperi, clic fe ciò balhfie , il Moisì 
.belliffiloD di Michel Agnolo Eiicnarruoci , con l'altre fuc figure, 
Si in Fiorenta la Sagrcftia di i. Lorenzo , potrebbe no. infegna te 
a tutti fcnz' altro. Bene vero , clie con molta lunghezia di tem- 
po èrelhono in osni modo ; ma rintcndimemomioera di fcor- 
idarla , cCirlo più Érevc, die fulTc flato poflibilc > eOccdo ficaro, 
com'c, p^rò clic fra l'imparare, e aver comodità d'operare, 
.l'huomo divien vecdiio, e con Icfonc gli manca il Inmcdegll 
ocdii , e taPora anche qudlo delb mente. Qucfta ufanxa dunque 
del leggere , e difcorrcrc fopra gli avvertimenti delti , 6i alni 
più aliai > che dir fi pottebbono , con grand' Utile j e profitto de 
giovani , non fi elTendo per ancora introdotta , quello che ne fi* 
ìlato cagione , non fo . libici tanto adunque , ch'io allora , eoa 
viva voce avrei dcfidcrato di diie, fopta un particolare folo > per 
ifcarico della mia cofcicnia , adeifo a tutti quelli il dirò , i quali 
' riucfla mia lettera fi degneranno di leggete ; & è quello , cli=-i 
(lano avvertiti , .e 6 guardino per l'amor di Dio , e per quanta 
liannocara lalor falute, di con incorrere, e cader nell'errore 
c difetto » nel quale io , r.;'l mio operate fon insotfo , e caduto 



làcendo molte mie figure de! mtto ignude , c fcoperte , perarer 
fcguitato in ciò più l'ufo » ami abufo , clie la rjgione di coloro, 
i i^uali mnanii a me , in tal modo hanno &tto le loro , c non- 
hanno confiderato , che molto maggiore honorcèdimoftrarfi ho' 
iiefto ) c coftumato huomo , che vano , e lafcivo i ancorché be- 
ne , & eccellentemente operando . Il quale mio in vero non pie-' 
colo errore , e difetto , non potcnd'io in altra guifa ammendate^ 
c corteggctc , effendo , che è impoflibilc di ftornarc lemie figore, 
O vero dire a chiiioque le vede , o vcdri , ch'io mi dolgo d'a- 
verle cosi fìtte ; lo voglio pubblicamente fcrirere , confellarc ^ 
c &r giufta mia polTa , noto ad ognuno <]Uanc'io faccflì male , e 
quanto io me ne dolga , e me re penta , & 3 quello fine ctiam- 
dio , die gli altri fiano avvertici , di non incorrere in cotal dan- 
rofo viiio . Peroche prima , che otlcndet la vita l'oliiica , tj 
maggiormente Dio benedetto, con dar cattivo cfempio adalcuna 
Pctiona , li dovrebbe defjderar h morte , e del corpo , c delli-, 
fama infiemc ■ Il far dunque llatue ignuda , Satiri , l^aitnij e cofe 
■fimin , fcopiendo quelle parti ■ che li deano ricoprire i e che vt- 
der non lì poffonO) fe non con vergogna ; e che ragione. Se arte 
ricoprir c'infcgna , è grandiffimo , e gravilTìmo errore . Perciò 
che , cjuando mai altro ra2k , Si altro danno non ne avveniffe^ 
quello certo nnvviene , eli: altri coniprciiJ; pure i! difonefto 
animo , e l'ingorda voglia di difettare , dell'operante . Da ch^j 
jiafce poi , che tali opere fon teiìiri'.oni contea la vita di chi le ha 
fatte . Confrflb adunque [ quanto a me appartiene ] di avere in 
ciò molto ofiefo la graitdillima Maeflà di Dio > quantunque io 
non mi movefQ già a cosi fate per offenderla . Ma per quello 
non mi fcufo , pofcia clw cattivo efietto veggio p\ir che oc rie- 
fcc > fenia ch'io fa , che l'ignotaiiia di ciò , l'ufo , St altre eofc 
tion nii fcufano in parte alcuna . Perciò che 1 huomn ha da fapere 
quello , che fi , e che etìcito alla fine poli'a , o debba nafcerc da 
quello fuo fare , £t operare . Però , Fratelli Accademici miei 
cnrillìmi , flavi grato qucfto avvertimento , cli'io con tutto l'af- 
fetto dell' animo mio vi porgo , di non far mai opera vollra ìilj 
nlcan luo^o difouella • o lalciva , parlo figure ignude del tutto • 
ne cofa atira , che polTa muovere huomo ,"0 donna , di che età fi 
soglia 1 1 cattivi rciifieii , ciVcndo che pur troppo r.uelta noltra 



toTTOtta natura i fia pronta per (e fleflà al ma\ imeneo , Tenuli 
ch'altri l' invici ; oad io conlig'in tutti i che ve ne guaidiate con 
ogni fiudio > a fine > clic non abbiate nella pnidenre , c matura 
voftra età ) fi come buia io io , a vergognarvi , e dolervi d' h»- 
ver ciò Taito : E maggìormenti: d'aver' otìcfo Dio > non rapendo 
cenamctitc ninno, le harà tcnipndi chiederne perdono > ne Te ci 
converrà render contf) cternarocntc del mal efcmpfc dato , il 
quale vive , 3: viverà pur troppo ad onta i e fdierno noftra lua- 
go cempo ] Si il ouale con tanta follecìtudine , & con tante vi- 
gilie s' È cercato che viva . E to bene , clic molti di voi fanno , 
che non è minor dificulià , ne minor arte piint» , il faper fare 
un bel panno dintorno ad una ftatua , die con grazia lìa acco- 
modato > e pollo , die lì Ca &rla tutra ignuda , & fcoperta ; c 
che Ca ciò veroj l'elTenipio dc'vaicnt' Imo mini, & fapiiti dell'arte 
ve Io dioioftta . Quante lodi j quanti favori ha riportato MefTer 
Iacopo Sa nfo vino, del fuo S. lacopotuttoveUicofiior che meno 
le braccia? rami, che io non fofe forfè altri ne habbia mai tanto 
delle Tue nude riportato, il Moisè di S. Pietro in Vincola di Ro- 
ma , non è egli lodato , per la più bella lìputa , eli' abbia &rco 
Midielagnolo Buonarroti i e piire è vellica ocl tutto. Però vano, 
cfcmprc errante penficro degli huoniini , e maflìmamente de 
giovani , che por lo più fi dilettano di fir cofe che folo pofliino 
alietrarc il fcnfo i & atf altro non (i /India , che imptidiamcntc 
piacere . 11 t[ual malvagio penlicto , fe non Ir cerca di fverrc, 
cdi sbarbare da cuori , prima di 'altri s'invecchi , troppo cattivi 
Si amari frutti n'arreca , c produce : fit hor crediamo noi , che_. 
quegli antichi i e moderni Scrittori , i quali con tante continue 
fitichc di giorno i c di notte fi fono lludiaci in comporre profe, 
rhne, everfi alcÌlEmi,cleggradtillìnii, nondimeno ofceni, 6idifo- 
iiefti , li cli'anno guafto , e corrocto ormai tutto il Mondo , fc_i 
potelTero di nuovo ritornare in vita , che volentieri non le lirac- 
ciaffero, enon gli ardeffero tutti , e non odiafTcro, e non fuggif- 
lèro la tanta amata , e cercata fama mortale ? Miferi loro , che 
bene (taa forfè tardi) s'avvalgono, quani'ogni cofa Ga vanitadc 
cfprefÉi. eehcturtc le lodi , c gli honori , che può dare il Moti- 

maflimaoiente di qudlc ojierc, di cui parlo, lequali di tanti mali. 



eflémpi fon pienr. Horfc dichiara ecrectiinif» qiieflo dcgU 
ferirti profani ; che dire , e credere -dobbiamo delle ftatue , c_* 
delle figure, die inuna occhiata fola poffono raaoTfre ogn animo, 
ancorchà tcoiperaro , e ben compolto i à difordmaio , c fcoii- 
cio penderò , Se fono polle ne luoghi puWichi , & da ogni gente 
e ; vedute , e conlidcrate , il che tanto non avviene de Libri , Se 
dell'i Srirti, i quali da tutti letti cffer non poffono. Perlochedir? 
potremo , cht non folo ne Tempj , nelle Chicfe Sacre , non fi 
debbano porre tali inciumenti malvagi , dove non Gdec , fé non 
cofe honeftc , Se Sante vedere , o dipinte , o fcolpitc ] ma ne_« 
anche in luogo alcuno privato , & eziandio pro&no i pofcia che 
in tutti i luoghi , & in ogni tempo , come di fopra difli , damo 
obllgati a dimolirarci a tutti g;li huomini , honcfti , Se calli , 3ina- 
tori , Se confcrvatori de buon coflumi , & niin dellruttori , Si 
odiatori di eflì . Ne 6 vadìa , digrazia, ninno efcufando eoa^ 
dirci quel Signore , quel Principe volle, emi comandò, cheiocosl 
hr dovelTi , ne io poteva , o doveva difdirgli , perchè s'egli farà 
eccellente maeilro in ciò, faprà bcnilTimoiCoI giudizio, e coirar> 
te fua , far cofa , che inlicme porgerà diletto , Be vaghciza-it 
fcnza moftrar di fiiori quai'è di dentro il cuor fuo foiio , e cat^ 
naie . E pur fappianio ; che il più delli huomioi , che ci fa ope- 
rare , non da invenzione alcuna ; ma li rimette alnoltro giudizitv 
dicendone : qui vorrei un giardino i una Ibntc > un -vivaio , Se 
limili ; & quando puie fi irovalTcro tali , che cofe difoneile , e 
laide ci comandifiiiro , notTdobbiamo obedirli , & fiamo tcnnti 
ad aver pili rigunroo di no» nuocere all'^inima noftra , che venir 
fecondando il piacere altrui , & più guardarci dall' ofièode re la 
Divina Macltà con dar cattivo eflempio a gli huomini contro 
la fua Saniilììma Volontà i che operare in prò dì quaI[ivoglia_> 
pcrfona . Et in quello propofito [ a mìa confufione ] non vo- 
glio raccrc , clic mai neliuno padrone > c Signore che io fcrviffi, 
non mi dille , ch'io tali riijure , ne in colai modo &tte io far do- 
ccili , mi la cattiva ufanìa , Sr più , la mia vana mente , in ta- 
le , e cosi Tatto errore , m'hanno fatto cadere. Hora adunque 
che alla bontà di Dio è piaciuto aprirmi pur un poco gli dcchi, 
dell' ìniellettn > e Fallace piacer d'aggradir troppo alla più gente 
m'havcva tenuti ferrali , i^tiiuQ ; co-iofco apciumcntc d'havcr 
errato grandemente , & ciò e la cagione ■ ch'io mi fon gdiìì moC- 



fo a pregar voi tutti, d\c vene guardiate almen più per tempoi 
quel eh' hò fapuio 6r io . E foggili ngcrò aneoia , con buona 
grazia voElra , a maggior teflitnonianza di quanto vi hf> pur ce- 
ftè detto I quclta che m'è occorfo in quefli ultimi anni di mi»j 
Tecdiiaia ■ Fummi importo dalla Santità di N. S. Papa Gtego- 
rio Xlll. ch'io dovellì fere una fcpoltura tutta di marmi , per un 
fuo Cugino in Campo Santo di Pira, il quale per elTcre ftaro«c- 
cclicntirs. Legifla , mi parve di 6ve una Giuftiiia j e perchè !c 
buone leggi partorirccno la Pace , feci anco U Oatua di lei ; Q 
perchè dove dimora la Giuftiiia, e la Pace, v*è nel niewo il Si- 
gnore Salvator noftro , però pofi nel niciio la figura di Gesv 
CniiTo, che montale SantilJime, e filutari Tue Piaghe. Delia 

Sual fepolttLra ne credi più honore , e giovamento , che di altro 
a tue ch'io babbia latto giamai ; perdo ctic , havendone buona 
relazione il Beacidìmo Pontefice , mi fece donativo di molta fon]' 
ma di danari oltre ad ogni buono , & largo pagamento . E Ct^ 
bene io feci ilCololTo , che È in Padova , e'I Gigante , col refto 
dellaFonte , che i in fu la Piaua di Firenu con tanti Ignudi , 
manco honorc affai ne rìtrafil, etjuel ch'à pepgio,nie ne trovo la 
cofcien^a lùor di modo gravata , come diriiiamente mi fi eoo- 
viene ; onde del continuo acerbidìmo dolotc , e pentimento ne 
fento all'animo . Prendete adunque amorevolmente quefti miei 
ricordi, e condili, come da Padre, che negli anni edere vi polTo, 
C dal più minimo , die in valore, di tutti mi reputo , e tengo. 
Difcorrcte con prudenza l'operar voftro , & in ifpczialità nelle 
Chiefe (come già diflì ) ancor ch'io fpero , che fotto fi prudente 
Pontefice, qua! noi damo, tal ibuio vìzìofo , Sterra via del 
tutto ; raffrenando il !iceniio(o modo di fire , degli Scultori , & 
Fittoli, & che notiTi porrà cofa alcuna in luogo Sacro, ren^'eHer 
bene efaminaca , e veduta prima , da pcrrone di buona vita , e 
d'ottimo giudiiio i & facendo qui fine a <(uefto mio ragiona- 
mento , pregherò il Signore Dio , che vi confervi Tempre nella 
Eantifs, grada fua,& vi feliciti in torte l'opere vodre,fovvenen- 
domi d'una parola, che già mi djfieMichelagnoIoBuonarruoti.SE 
è,che ibuoni Criftiani,fempte iaccvano le buone, ebelic figure. 
Di Fìnatt il di u. ^Age^ù i ; Ba. 

Baitcloisco AnvaunacL 

IL FINE. 



